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di Elena Cardinali

Andrea Mantegna, la sua
arte, i suoi tempi. Nel quin-
to centenario della sua
morte tre città celebrano
questo genio della pittura,
con una mostra allestita
tra Verona, Padova e Man-
tova visitata già da miglia-
ia di persone. Ma 45 anni
fa, quando allestimenti del
genere erano ancora poco
consueti, ci fu qualcuno
che volle comunque tribu-
tarealgrandepittorevissu-
to tra il 1431 e il 1506 un
grandioso omaggio.

L’ideafudel veroneseDi-
no Villani, nativo di Noga-
ra, che fece una fortuna a
Milano come pubblicita-
rio, insieme al suo braccio
destro Cesare Parmiggia-
ni. Villani, co-fon-
datore dell’Accade-
mia della Cucina
con Orio Vergani,
ideatore di premi
nazionali come
«Centomila lire per
un sorriso», cioè
l’antenato di Miss
Italia, ideatore dei
ristoranti del Buon
Ricordo, volle riu-
nire a Mantova le
opere di Mantegna,
per una grande mo-
stra (che portò a
Mantova 300.000 vi-
sitatori) e, per cele-
brare degnamente
l’evento,propose di
dar vita a un ban-
chettolucullianori-
spolverando le ri-
cette originali del-
l’epoca di Federico Gonza-
ga.

Fu Angelo Berti, manto-
vano di nascita (era di Re-
vere), titolare della famosa
TavernadegliArtisti,vero-
nese d’adozione (a lui oggi
èintitolatol’istitutoprofes-
sionale alberghiero di
Chievo) a organizzare il
sontuoso pranzo di 35 por-
tate a Palazzo Te a Manto-
va, accompagnate da 70 ti-
pi di vini di tutta Italia,
esattamente come quelli
che si facevano all’epoca
dei Gonzaga, corte dove
Mantegna espresse ampia-
mente il suo genio pittori-
co. A realizzare quello sto-
rico pantagruelico ban-
chetto insieme a Berti fu
uno dei maestri della cuci-
na veronese, Giorgio Gio-
co, titolare dei «12 Aposto-
li»,rimastoforsel’unico te-
stimone di quell’evento,
che mise insieme 88 convi-
tati scelti fra nomi illustri
del giornalismo, come In-
droMontanelli,della cultu-
ra e dell’imprenditoria del-

l’epoca. Era il 21 settembre
1961.

L’organizzazione del
banchetto richiese mesi di
lavoro. Ricorda Giorgio
Gioco,all’epocaquaranten-
ne, per l’occasione primo
aiutante di Angelo Berti,
insieme ad altri due vero-
nesi, che «gli ospiti erano
dispostiintornoaunatavo-
la a ferro di cavallo, allesti-
ta nella sala dei cavalli di
Palazzo Te, sulla quale era-
no state disposte 35 tova-
glie che venivano tolte
man mano che si cambia-
vano le portate visto che,
come era uso all’epoca dei
Gonzaga, nonc’erano tova-
glioli. Cuochi, camerieri e
figuranti erano tutti vesti-
ti con costumi fedeli allo
stiledel1400, forniti daltea-

tro alla Scala di Milano,
con danzatrici e giocolieri
per intrattenere gli ospiti
durante il lunghissimo
convivio iniziato alle 13 e
terminato verso le 22».

Sistemato su un pulpito,
unattoredescrivevale por-
tate che venivano servite.
Il settimanale Epoca del
primo ottobre 1961, che de-
dicò a questo storico ban-
chetto un ampio servizio,
ad un certo punto così ri-
porta: «Diseducati dagli
snakbar e dalle piùsempli-
ci tavole calde, quasi tutti i
commensali alla quindice-
sima portata hanno innal-
zato bandiera bianca». E si
poteva anche capirli per-
chè solo con gli antipasti
c’era da saziare un reggi-
mento:salumiallemandor-
lesalte, lucciodilago aipol-
piaffogati insalsapiccante
di peperoni e acciughe, lu-
mache, patè di fois gras e
così via.

Che dire poi del consom-
mè Isabella d’Este con qua-
drucci di frittata paesana, i

maltagliati alla Brentato-
ra, gli agnolotti in tre ver-
sioni, carne, ricotta e zuc-
ca, i «raffoli di libussa», al-
tro tipo di agnolotti, il mi-
sto di crostacei, i risotti
(con scaglie di maiale, con
le rane e con la’nitra selva-
tica del Po mista a tartufi),
le conchiglie alla Barbara
diBrandeburgo,lecarniro-
sate al vino e alle spezie, la
polenta,imedaglionidipol-
lo, gli spiedi, gli arrosti, le
anguille alla Sangiorgio, il
cinghiale alla Amuconc
(specialitàofferta daFeder-
cio Gonzaga ai suoi ospiti
ilgiorno in cui si riconciliò
con la moglie Margherita
Wittleback), i serpentelli
dizucchero, idolci, iconfet-
ti a profusione e la frutta.
«Ricordo una montagna di

bignole da dove, a
un certo punto,
usciva un piccolo
stormo di bengali-
ni», ricorda Gioco
accennando allo
sfarzo del banchet-
to che si propone-
va come una vera
rievocazione stori-
ca.

Nontutti iconvi-
tati, però, mostra-
vano di reggere a
quella prova di for-
za. Ricorda ancora
Giorgio Gioco:«So-
prattuttoigiornali-
sti cercavano di
sgattaiolare via
con la scusa di do-
ver andare a scri-
vere i pezzi. Ange-
lo Berti allora si
crucciò. Uscì dalla

cucina, si accese un sigaro
e si sedette su uno scalino
fuori in giardino, dicendo
che non voleva più lavora-
re per quella gente che non
lo apprezzava. Allora io,
per tirarlo su di morale, gli
feci sentire l’applauso del-
la sala dove avevano appe-
nafattolalorocomparsaot-
tomagnificheportatedi pa-
voni arrostiti interi e deco-
raticonlalororuota dipiu-
me, i pavoni alla Mante-
gna. Berti sentì il battima-
ni e corse in sala a prender-
si gli onori di quel momen-
to.Fu un giornoindimenti-
cabile».

L’Arena riportò poi noti-
zia di quel grandiso pranzo
in un lungo articolo firma-
to da Ezio Benetti, intitola-
to «Uno scaligero alla corte
dei Gonzaga», riferendosi
a Giorgio Gioco. Molto rea-
listicamente il pezzo, che
elencava puntualmente
portta per portata, finiva
così:«Un bel record, quello
dei trenta giornalisti rima-
sti sulla barricata».

Pranzo incostumeaPalazzoTeaMantova, loorganizzòGiorgioGioco

Mezzosecolofailbanchetto
percelebrareilMantegna

di Giancarlo Beltrame

Quei segni a forma di spi-
ga o abete stilizzato e di ze-
ta rovescia, ora in vertica-
le ora in orizzontale, era-
no lì dove sono sempre sta-
ti per sei secoli e più, a por-
tata di sguardo di chiun-
que si trovasse a passare
da quelle parti, solo che
nessuno ci aveva badato
più di tanto. Poi un gior-
no, ci casca sopra l’occhio
di un architetto appassio-
nato di storia dell’arte e
dell’architettura, così in-
namorato di San Zeno, la
basilica del suo quartiere,
da esserne diventato il fab-
briciere che da anni e an-
ni ne cura la manutenzio-
ne ordinaria e straordina-
ria. Ed è così che Flavio
Pachera ha ritrovato qual-
che giorno fa sull’abside
di San Zeno i segni lascia-
ti dai lapicidi che forniro-
no il materiale lapideo,
più volgarmente i blocchi
di pietra, in arenaria o tu-
fo, per la sua costruzione.
Essi sono le firme, oggi di-
remmo i marchi di fabbri-
ca o i «loghi», che garanti-
vano la qualità delle forni-
ture e nello stesso tempo
pubblicizzavano il lavoro
e fornivano la contabilità
per il pagamento del lavo-
ro, che all’epoca era rigo-
rosamente a cottimo.

«Stavo facendo un so-
pralluogo all’esterno del-
l’abside», racconta Pache-
ra, «per verificare lo stato
di degrado dei telai delle
quattro altissime vetrate
dell’abside maggiore, che
sono piene di fessure e do-
vrebbero essere adeguata-
mente sostituite in tempi
rapidi. Era il mattino del
2 dicembre. Avvicinando-
mi, ho notato con sorpre-
sa la presenza di segni
scolpiti su alcuni blocchi
di pietra, quelli che tecni-
camente si chiamano
“conci” del paramento
murario esterno dell’absi-
de maggiore».

Pachera si è ricordato
delle lunghe conversazio-
ni avute con Giovanna Va-
lenzano, docente di Storia
dell’arte medievale al-
l’Università di Padova e
autrice una dozzina di an-

ni fa della più completa
monografia sulla basili-
ca. E fedele al suo motto
che «architetti lo si è sem-
pre», ha immediatamente
approfondito la questio-
ne. «Sapevo che i maestri
lapicidi erano soliti lascia-
re questa sorta di “firma”
sui conci lapidei da loro
realizzati, per i più vari
motivi, non da ultimo il ri-
conoscimento e la contabi-
lizzazione del lavoro svol-
to», spiega il fabbriciere.
«Ho cercato nell’ampia bi-
bliografia che ho a mia di-
sposizione su san Zeno,
senza trovare nulla che
sia stato riportato su que-
sti segni».

A questo punto Pachera
ha informato la Soprinten-
denza per il Patrimonio
storico, artistico ed etno-
antropologico di Verona,

chiedendo l’autorizzazio-
ne a eseguire il rilievo
completo e la mappatura
dei segni dei lapicidi rin-
venuti, che sono numero-
sissimi su tutta l’abside
maggiore, che fu realizza-
ta a partire dal 1390 su ini-
ziativa dell’abate Ottonel-
lo Pasti.

«Per Verona è una sco-
perta che ha del sensazio-
nale», dice lo storico Pier-
paolo Brugnoli, grande
esperto di storia delle pie-
tre, oltre che una miniera
di conoscenze sulle vicen-
de veronesi del passato.
«Il ritrovamento di questi

segni deve essere il punto
di partenza per una ricer-
ca storica tutta da farsi.
La cosa sorprendente è
che siano all’esterno, per-
ché di solito stanno all’in-
terno, nella parte murata.
Erano il segno che indivi-
duava le cave di prove-

nienza, che si trovavano
quasi sicuramente lungo
le rive dell’Adige a San-
t’Ambrogio di Valpolicel-
la. I blocchi, estratti e la-
vorati in cava, venivano
inviati a San Zeno lungo
l’Adige, dai porti fluviali
di Ponton o Pescantina, e
scaricati più o meno all’al-
tezza della catena. Ci da-
ranno molto informazio-
ni, anche se sarà difficile
“attaccare” questi segni
ai nomi dei lapicidi che li
hanno prodotti».

Grande soddisfazione
per la scoperta esprime
pure l’abate di San Zeno,
don Rino Breoni. «Anche
le pietre hanno un lin-
guaggio. Questa scoperta
non è solo frutto di atten-
ta osservazione di un pro-
fessionista, ma dell’amo-
re di chi è nato e cresciuto
all’ombra di San Zeno», af-
ferma, riferendosi a Pa-
chera. «Sono qui solo da
sette anni, ma percepisco
chiaramente la straordi-
naria contaminazione
che invade occhi, sensi e
cuore: colori, forme, spa-
zi, hanno un loro linguag-
gio. Chi, con la propria
abilità artigianale, ha con-
segnato al tempo e alla sto-
ria un tesoro come la basi-
lica, con grande modestia
ha firmato la sua opera. È
significativo che solo a di-
stanza di secoli sia possi-
bile leggere tali firme. Mo-
destia, umiltà, senso reali-
stico della sproporzione
tra l’impegno lavorativo
di un lapicida e la grandio-
sità del risultato?», si chie-
de don Breoni. «Forse, ma
il segno lascia aperta ogni
lettura».

Il fabbricierediSanZenoFlavioPachera rinvienesull’absidemaggiore i segnidegli artigiani

Ritrovatele«firme»deilapicidi
LostoricoBrugnoli:«Èunascopertasensazionale»

A sinistra, uno dei marchi
visibili sulle pietre di San
Zeno.
Sopra, la chiesa e il
campanile circondato dai
ponteggi.
Sotto da sinistra, Flavio
Pachera e un’altra delle
«firme» dei lapicidi emerse
durante i lavori
(fotoservizio Marchiori)

Èlaprimavoltachequeste specie
di«marchidi fabbrica»vengono

trovati suunedificiosacrodellacittà

La scoperta di segni lasciati dai lapici-
di è sempre un evento di grande impor-
tanza per gli studi di storia dell’archi-
tettura, in particolare medievali. Tal-
volta, nei secoli passati, gli scalpellini
hanno lasciato volontariamente delle
tracce del loro lavoro incidendo, spes-
so con la punta dello scalpello, delle for-
me grafiche direttamente sul materia-
le lapideo di costruzione. Tali segni so-
no essenziali per comprendere i siste-
mi operativi in uso nel cantiere. In am-
bito medievale vi sono differenti tipi di
segni lasciati dai lapicidi, a volte lette-
re alfabetiche incise su lastre scolpite a
terra che aiutavano a posizionare i pez-
zi nel montaggio in opera, come quelli
ritrovati sul fregio della facciata di San
Zeno da me resi noti nel mio volume
del 1993 (La basilica di san Zeno in Vero-
na. Problemi architettonici, Neri Poz-
za), in quel caso si trattava di «segni o
marchi di posa». Nel recente ritrova-
mento, compiuto dall’architetto Flavio
Pachera, sono invece, caso ancora più
interessante, dei veri e propri «marchi
di maestranza», marques de tâcherons
per usare la terminologia francese, che
vanta una ricca e consolidata tradizio-
ne di studi. In Italia non sono molti i
casi noti di «marchi di maestranza» rin-
tracciati in edifici importanti come la
chiesa di San Zeno e debitamente pub-
blicati. Ecco che la recente scoperta di
tali marchi nell’abside di San Zeno an-
cora una volta richiama l’attenzione
su questo importante edificio del roma-
nico europeo e sulla necessità di una
mappatura di questi segni, affinché si
possa documentare questo importante

ritrovamento e metterlo a confronto
con quelli di altri edifici, affinché an-
che in Italia si diffondano procedure di
studio e di raccolta dei dati che sono
usuali negli altri Paesi europei, soprat-
tutto in Francia, in Germania, Gran
Bretagna e Spagna. La mappatura dei
segni lasciati dai lapicidi potrà non so-
lo aiutare a conoscere meglio questo
monumento ma far assumere a Vero-
na, così ricca di testimonianze medie-
vali, un ruolo guida, in ambito italia-
no, dal momento che indagini estese ad
altri edifici potranno senz’altro porta-
re ad altre scoperte. Infatti ancora a Ve-
rona, questa primavera, sono stati indi-
viduati dei «marchi di posa» nell’absi-
de meridionale di San Giovanni in Val-
le da Luca Fabbri, un giovane studioso
veronese, simili a quelli rintracciati
nei decenni scorsi nei duomi di Cefalù
e Modena. Diversi invece per cronolo-
gia, forma e funzione quelli ritrovati in
questi giorni nell’abside di San Zeno,
che sono veri e propri marchi di mae-
stranza. Solo la mappatura dei marchi
di maestranza, che deve essere affidata
a uno studio serio come quello diretto
da Pachera, che si è distinto in questi
anni per l’importante contributo offer-
to per la salvaguardia del monastero ze-
noniano, permetterebbe di cominciare
a studiare questa particolare tipologia
di segni dei lapicidi anche in Italia, do-
ve non esistono ancora cataloghi affida-
bili, che raccolgono le diverse forme
grafiche, a differenza di quanto è stato
fatto negli altri Stati europei.

Giovanna Valenzano
docente di Storia dell’arte medievale

Università di Padova

■ L’opinionedellastudiosa

«Ènecessarialamappatura»
Veronapotràassumereunruologuidainquestistudi

Uno dei segni
lasciati
dai lapicidi
sulle pietre di
San Zeno.
Secondo la
professores-
sa Valenzano
la scoperta è
di grande
importanza
per gli studi
di storia
dell’architet-
tura

Una foto
del
banchetto
tratta dal
settimanale
«Epoca» del
primo
ottobre
1961. Gioco
è a sinistra
del cinese

Il logo della mostra alla Gran Guardia

D I A M A N T
Modello in acciaio 

con 14 brillanti,
corona con un brillante
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È TEMPO di agire diversamente. Per saperne di più sul contributo 
di Baume & Mercier e KIM BASINGER a favore dell’istruzione dei
bambini, della difesa degli animali e della protezione ambientale, 
vi invitiamo a visitare il sito: www.baume-et-mercier.com

B A U M E  &  M E R C I E R  &  M E

VIA MANTOVANA, 38 - VERONA - TEL. 045 8622214
www.benettiverona.com
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a fianco al supermercato PRIX

Vasta esposizione con 1.100 mq di:
GIOCATTOLI
ABBIGLIAMENTO
CALZATURE
PELLETTERIA
CARTOLERIA

CASALINGHI
BIGIOTTERIA
PROFUMERIA
REGALI PER NATALE

La nota Calzoleria di
Piazza D’Arco, 5 a Mantova
ha dato inizio alla vendita
di una partita di scarpe

delle migliori marche italiane,
inglesi e americane

a prezzi convenientissimi.

AVVISOAVVISO


